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LASCENAè abbastanzasurreale: nel giorno

in cui Bobo Craxi interviene al congresso stra-

ordinario del Nuovo Psi per considerare «fini-

to il rapporto con la Casa delle libertà» e chie-

dere il «coraggio del-

la scelta del ritiro del-

la delegazione al go-

verno e della delega-

zione parlamentare» incassando
dalla platea una standing ovation
e il ritmato coro «segretario, se-
gretario», il segretario uscente,
Gianni De Michelis, chiarisce
prima dal tavolo della presidenza
e poi in separata sede ai giornali-
sti: «Il congresso in realtà non è
stato mai aperto. Io devo garanti-
re che questo sia un congresso re-
golare. E perché lo sia deve esse-

re certo il numero dei delegati.
Cosa che, come ha appurato la
commissione di garanzia, non
è». Così, la seconda giornata alla
Fiera di Roma si chiude con que-
sta foto: De Michelis spiega in sa-
la stampa ai cronisti che quello a
cui stanno assistendo non è un
congresso, mentre il monitor alle
sue spalle trasmette le immagini
di un corpo a corpo in corso in sa-
la.
I tentativi di raggiungere un ac-
cordo sulla composizione con-
gressuale sono continuati fino a
notte fonda, ma l’impresa si è di-
mostrata al limite dell’impossibi-
le per tutta la giornata. A pagare
le spese del clima infuocato è sta-
to anche Marco Pannella: il lea-
der Radicale è stato accolto con
applausi, ma quando è andato al
microfono per portare il suo salu-
to (due ore di discorso) ha dovuto
aspettare a lungo prima di riusci-
re a parlare, visto che le «diverse
sensibilità presenti» (De Miche-
lis dixit) se ne stavano dicendo di
tutti i colori.
Oggi sapremo se, per dirla con
De Michelis, la notte avrà portato
consiglio e se, per dirla con Cra-
xi, sarà stato sciolto «il vero no-
do, che è politico, non tecnico». I
due sono mesi che si battono in
vista di questo congresso. En-
trambi sono d’accordo su un paio

di punti. Il primo: bisogna evitare
una nuova scissione. Il secondo:
bisogna lavorare per l’unità dei
socialisti con lo Sdi e per l’allean-
za con i Radicali. Basta. Sul resto
- tempi, modi, strategie, percorsi
- i due divergono. De Michelis,
come ha spiegato venerdì, vuole
evitare ore scelte di campo e an-
che «conte tra Guelfi e Ghibelli-
ni». Craxi, come ha spiegato ieri,
vuole «un’alleanza con il resto
della sinistra» e un immediato
pronunciamento sulle scelte da
fare nei prossimi mesi.
«Non ci aggregheremo al carro
dell’Unione, avremo una nostra
piattaforma politica e program-
matica», dice alla platea Craxi:
«Veramente si pensa di continua-
re a competere insieme alla nipo-
te del Duce e a Pino Rauti? Vera-
mente si vuole affidare il simbolo
del socialismo italiano diretta-
mente a Berlusconi? È venuto il
momento di fare una lista della
Rosa e del Garofano rosso». At-
tacca frontalmente l’azzurro Fa-
brizio Cicchitto (presente al con-
gresso venerdì al posto di Berlu-
sconi) dicendo che nel ‘94 «pre-
parava le liste di proscrizione e di
epurazione dei socialisti» e ag-
giungendo che oggi «è il primo
degli pseudo-riformisti in cerca
di un posto» («perché si è fatto
eleggere nelle liste della Cdl?», è
la risposta a distanza di Cicchit-
to). Poi Craxi invita il partito a
dare «un atto significativo di di-
scontinuità, perché il rapporto
con la Cdl è definitivamente fini-
to». Quale? «Dimissioni colletti-

ve». Via dal governo i sottosegre-
tari e «atteggiamento politico coe-
rente» da parte dei parlamentari,
è la linea avanzata. E la parte più
consistente della platea risponde
ritmando «dimissioni» (dal go-
verno) «segretario» (a Craxi) e
«unità» (socialista), mentre la par-
te meno consistente urla altro.
Una linea su cui sono contrari
Chiara Moroni e il sottosegreta-
rio Caldoro. «Non ci sono le con-
dizioni per lasciare la Cdl», dice
la prima. «Bisogna rimanere nel-
la Cdl rinegoziando un impegno
futuro», sostiene il secondo. A
De Michelis, consapevole che
«per le politiche non staremo più
con la Cdl», il compito di trovare
una soluzione. Quella del con-
gresso mai iniziato potrebbe non
bastare.

CALDORO

L’unità socialista
sembra più lontana
Meglio restare
nella Cdl che andare
nella terra di nessuno

DE MICHELIS

A nessuno sfugge
che alle prossime
elezioni
non staremo più
con la Cdl

HANNODETTO

MORONI

Non ci sono
le condizioni
politiche per lasciare
la Cdl e per
guardare ad altro

ROMA Lorenzo Cesa ha an-
nunciato che si candida alla
segreteria dell'Udc.
«Il mio spirito è quello di tro-
vare una soluzione all'inter-
no del partito che sia la più
collegiale possibile», spiega
e si appella a Pier Ferdinan-
do Casini perché prenda in
mano la situazione.
«Se poi verrà fuori una solu-
zione più unitaria della mia
-aggiunge l'europarlamenta-
re- benvenga. In quel caso
sono disponibile a farmi da
parte e ad agevolare un'altra
soluzione, purchè sia unita-
ria». «Il mio gesto -precisa
Cesa- È anche un appello a
Casini ad assumere, appena
può, la guida del partito, è
una scossa anche alla classe
dirigente del partito, ministri
e sottosegretari, perchè si tro-
vi una soluzione unitaria».
Cesa non nasconde che dopo
le dimissioni di Marco Folli-
ni da segretario, l'Udc «è un
partito in difficiltà. Non sia-
mo la Democrazia cristiana,
ma l'Udc, e un partito impor-
tante non può permettersi di
essere diviso. Peraltro -con-
clude- non ci sono neanche
le motivazioni politiche per
le divisioni».
Classe 1951, Lorenzo Cesa è
nato ad Arcinazzo Romano.
Laureato in scienze politiche
alla Luiss di Roma, è stato di-
rettore delle Relazioni ester-
ne alla Efimpianti Spa; poi
consigliere di amministrazio-
ne di importanti società e
banche; infine, direttore
commerciale Marketing di
una Società di comunicazio-
ne. È stato dirigente naziona-
le della Democrazia cristia-
na ed oggi è capo della segre-
teria politica dell'Udc e con-
sigliere comunale di Roma.
Attualmente è capogruppo
dell'Udc al Parlamento euro-
peo, eletto nel 2004 per la li-
sta dell'Udc, primo eletto nel-
la circoscrizione Sud, rice-
vendo 103 mila preferenze.
È iscritto al gruppo del Parti-
to Popolare Europeo ed è
membro della commissione
per il Controllo dei bilanci,
della commissione per l'in-
dustria, la ricerca e l'energia;
della commissione per le Li-
bertà civili, la giustizia e gli
affari interni; della delega-
zione alla commissione par-
lamentare mista UE-Tur-
chia; delegazione per le rela-
zioni con i paesi del Ma-
ghreb e l'Unione del Ma-
ghreb arabo .

OGGI

Il segretario in
difficoltà con
il conteggio
Bobo Craxi sembra
avere la maggioranza

UDC
Lorenzo Cesa candidato
alla segreteria

Nuovo Psi, cronaca di un congresso mai nato
De Michelis: «Devo verificare il numero dei delegati...». Bobo Craxi: via subito dal governo

Pannella: stavolta riuscirò a prendere la tessera del Garofano
Il leader radicale parla per due ore. Contestazioni prima dell’intervento, ma non riguardano lui. Il Nuovo Psi si scusa

Marco Pannella ieri al congresso del Nuovo Psi, bacia Bobo Craxi Foto di Pier Paolo Cito/Ap)

■ di Simone Collini /Roma

ROMA «Magari stavolta è quella buona». Co-
sì Marco Pannella, nel suo intervento al con-
gresso del Nuovo Psi, parla della possibilità
che, se andrà in porto il progetto di federazio-
ne con i Socialisti, finalmente riuscirà ad ave-
re la tessera del Garofano. Rivolto alla platea
del Nuovo Psi, Pannella esorta quindi i dele-
gati a scegliere l'unità socialista e la federazio-
ne con i Radicali. «Il soggetto con lo Sdi-ri-
corda- è già costituto ora siete voi che dovete
fare questo passo». È un Pannella in piena for-
ma, con il suo inimitabile eloquio, quello che
interviene al congresso del Nuovo Psi, pro-
prio quando scoppia la bagarre tra i delegati. I
delegati calabresi chiedono conto e ragione a
Donato Robilotta per aver parlato di 'ndran-
gheta commentando la contestazione di ieri a

De Michelis. Gli animi sono surriscaldati, e
Pannella, invitato alla tribuna, prima cerca di
placare i delegati che urlano, accetta che gli si
infilino nel taschino della giacca una rosa ros-
sa e un paio di garofani, smorza tutto avver-
tendo alla romana che così si fanno due fati-
che, ma sembra tutto inutile, e rinuncia a par-
lare. Ne approfitta Robilotta, che raggiunge il
microfono per assicurare di non aver mai pro-
nunciato la frase che gli viene contestata, e per
chiedere comunque scusa ai calabresi. Parla
subito dopo l'offeso, Saverio Zavettieri, il lea-
der del Garofano in Calabria. Urla al microfo-
no che non ha sentito Robilotta chiedergli scu-
sa, e annuncia querele. Ma poi chiede a Pan-
nella di tornare a parlare, e il leader radicale
accetta. Pannella è convinto che tra la gente

c'è interesse per questo nuovo soggetto politi-
co a cui stanno dando vita socialisti e radicali.
E per lui il problema non sono i simboli classi-
ci, la rosa nel pugno radicale e il garofano so-
cialista. Si attende qualcosa di nuovo, e quindi
insiste con la sua proposta di riassumere in tre
nomi la nuova proposta politica, i nomi di Lo-
ris Fortuna, di Blair e di Zapatero. I tre nomi
che, come ha detto ieri, per De Michelis si
riassumono in un quarto nome: Bettino Craxi.
Se a De Michelis chiede di decidere, Pannella
avverte anche Bobo Craxi e i suoi supporter a
non sottovalutare il problema della legalità di
questo congresso. In sostanza, il leader radica-
le chiede che il congresso decida, ma senza la-
sciare dubbi sulla legittimità della decisione
finale, e quindi risolvendo il problema della

commissione di garanzia che non riesce a riu-
nirsi. «Altrimenti - avverte - poi ci sono le
contestazioni, le battaglie sul possesso della
sigla, del simbolo...». Pannella parla, parla,
chiama per nome i dirigenti del Garofano, del-
lo Sdi: Gianni, Roberto, Saverio, Bobo... Alla
fine raccoglie un applauso bipartisan, l'unico
registrato fino ad ora. «Il Nuovo Psi fornisce
ufficialmente le proprie scuse a Marco Pan-
nella per l'indegna irresponsabilità comporta-
mentale e politica di uno sparuto gruppo di
militanti filogovernativi del partito». Si legge
in una nota del Nuovo Psi in cui si smentisce
«categoricamente che Pannella sia stato og-
getto di contestazioni». Le proteste che vi so-
no state infatti, si spiega, sono frutto «di qual-
che esagitato provocatore non identificato».
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